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lo scenario: oltre lo strappo di articolo 4 e il digiacomo furioso

Luca, i malpancisti e il miraggio di "quota 46"

Lillo Miceli
Palermo. Non ci sarà l'annunciata conferenza stampa per la presentazione della nuova giunta, 
che il presidente della Regione, Rosario Crocetta, aveva convocato per questa mattina, a poche 
ore dalla discussione all'Ars delle mozioni di sfiducia nei suoi confronti presentate dal 
centrodestra e dai grillini.
«Vado all'Ars a bocce ferme - ha aggiunto Crocetta - perché sarebbe poco elegante coinvolgere 
nel dibattito la nuova giunta, che è senz'altro di alto profilo. Peraltro, penso che le stesse 
motivazioni delle mozioni di sfiducia siano superate. Mi si contestava, tra l'altro, di non avere una 
maggioranza, adesso c'è un preciso quadro politico di riferimento. A questo punto, se il 
centrodestra ha rispetto delle istituzioni assuma un comportamento conseguenziale».
Con l'accordo politico che ha portato alla formazione della nuova giunta, le mozioni di sfiducia 
difficilmente potranno raggiungere la necessaria soglia dei 46 voti. Anche se nella maggioranza 
non mancano le fibrillazioni. A titolo personale, il presidente della commissione Sanità dell'Ars, 
Pippo Digiacomo, pur riconoscendo il valore degli assessori, ha anticipato che voterà la mozione.
Acque agitate anche dalle parti di Articolo 4: il capogruppo Luca Sammartino, Valeria Sodano, 
Alice Anselmo, Paolo Ruggirello e Pippo Nicotra hanno dichiarato che «il movimento non è 
rappresentato nel nuovo governo. Anche il presidente della Regione ne è perfettamente 
cosciente e lo conferma un passaggio della sua nota nella quale ricorda come l'assessore 
designato (Nino Caleca, ndr), non sia stato concordato ufficialmente con Articolo 4». I cinque 
esponenti di Articolo 4 hanno ricordato che l'unico documento «prodotto all'unanimità e firmato 
da "tutti" gli undici deputati del movimento», indirizzato a Crocetta, chiedeva di affiancare un 
secondo assessorato a quello delle Risorse agroalimentari. «Contestiamo fortemente - continua 
la nota - non il nome, ma il metodo con il quale è maturata la scelta dell'assessore designato, pur 
ritenendo Nino Caleca persona di alto spessore e profilo».
Nessuna replica da parte del leader di Articolo 4, Lino Leanza. Un silenzio che potrebbe essere 
interpretato come un addio. Cioè, la scissione del movimento. Ma quale sarà l'atteggiamento al 
momento del voto delle mozioni di sfiducia? «Non intendiamo discutere di poltrone - hanno 
continuato Sammartino & Co. - ma di rappresentanza politica. Il resto appartiene ad un vecchio 
modo di pensare e di agire che rifiutiamo».
Malumori anche nell'Udc: il capogruppo all'Ars, Mimmo Turano, non ha nascosto il suo 
disappunto nell'apprendere del ritorno in giunta dell'ex assessore Mariella Lo Bello. «Se Crocetta 
avesse manifestato l'intenzione di ripescare l'ex assessore Lo Bello - ha dichiarato Turano - noi 
avremmo confermato Nico Torrisi. È una forzatura che non aiuta i rapporti tra governo e 
maggioranza».
Per Nello Musumeci, che due anni fa sfidò Crocetta nella corsa a Palazzo d'Orelans, «Crocetta 
fa finta di non capire che il problema non sono gli assessori: il problema politico è lui. 
Un'operazione a tavolino, uno scambio di promesse e ricatti tra segreterie dei partiti non possono 
bastare a far dimenticare due anni di paralisi e di immobilismo. Si aggiunga il commissariamento 
della nostra Regione, con l'assessore all'Economia imposto da Roma. Nessuna idea nuova, 
nessuna prospettiva per i siciliani, le cui vite sono stravolte dall'inconcludenza di chi li governa». 
«L'azione fallimentare del governatore è giunta al capolinea - ha aggiunto Santi Formica - ci 
auguriamo che gli esponenti di maggioranza che hanno dimostrato di averne coscienza, facciano 
un coraggioso passo avanti e dicano sì alla nostra mozione di sfiducia».
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il caso

Tony Zermo
«Il governo sta rifinanziando il Ponte sullo Stretto». «C'è un allegato al 
Def, Documento economico e finanziario, che assegna alla società 
Stretto di Messina 1,287 miliardi di euro». E subito è cominciato il 
consueto fuoco di sbarramento, infuocato, cattivo, ripetitivo. Fino a quando è arrivata questa 
smentita ufficiale da parte del Mit, ministero Infrastrutture e Trasporti: «Un'errata lettura di una 
tabella dell'Allegato Infrastrutture del Def ha indotto a ipotizzare un rifinanziamento del Ponte 
sullo Stretto di Messina. Si tratta della tabella Revoche e reimpieghi, pubblicata sul sito del CIPE 
per obbligo di legge sin dal gennaio scorso e riportata all'inizio dell'Allegato Infrastrutture. Il D. L. 
23 dicembre 2013, n. 145 (convertito dalla legge n. 9 del 21 febbraio 2014) stabilisce, all'art. 13, 
comma 1/bis, che venga pubblicata un'anagrafe dei provvedimenti aventi forza di legge con i 
quali siano state revocate le assegnazioni disposte con delibere CIPE per la realizzazione di 
interventi infrastrutturali. Il termine reimpieghi indica non lo stanziamento di risorse a un'opera, 
ma l'indicazione storica di risorse revocate e non utilizzate nè utilizzabili. A riprova che per il 
Ponte sullo Stretto di Messina non sono state assegnate risorse basta consultare la Tabella 2 
dell'Allegato Infrastrutture "Stato dell'arte e degli avanzamenti del programma infrastrutture 
strategiche" dove alla voce "Ponte Stretto Messina" (pagina 70) non risultano stanziamenti», 
sottolinea il ministero.
Sembrava ai sostenitori del Ponte più lungo del mondo che fosse la volta buona per dare al 
profondo Sud l'opera di cui si parla dai tempi di Roma imperiale, e invece come ha detto Ermete 
Realacci, presidente della commissione Ambiente e Territorio della Camera, «sembra un caso di 
scherzi a parte». In dialetto catanese si direbbe «'a cuntintizza ‘n sonnu». Forse che sì e forse 
che no.
A favore del Ponte si sono levate solo due voci, quelle dei senatori siciliani del Gal, Antonino 
Scavone e Giuseppe Compagnone («Non farlo costa quanto farlo»), nonostante che di recente il 
ministro delle Infrastrutture Maurizio Lupi abbia dichiarato che «senza il Ponte non c'è futuro per 
l'Italia». Abbiamo il sospetto che questo «errore di lettura» del Dep possa essere stato fatto a 
bella posta per misurare il «grado di avversità» nei confronti dell'opera. E se è così, le posizioni 
non sono cambiate, tranne per il fatto che su questo argomento il premier Renzi non si è ancora 
espresso e che il vice di Lupi, Nencini, ha precisato: «Il Ponte è un'opera che non può essere 
archiviata, ci possono essere capitali stranieri: non è un'affermazione generica».
Prima della precisazione del Mit, Alberto Airola (5 Stelle) aveva detto: «Questa somma dovrebbe 
essere dirottata sulla scuola pubblica». E il presidente di Legambiente Vittorio Cogliati Dezza: 
«Si potrebbe realizzare il prolungamento della metro di Torino, oppure chiudere l'anello 
ferroviario di Roma, o il terminal degli autobus a Campobasso». E il portavoce dei Verdi, Angelo 
Bonelli: «Il Ponte ha un costo stimato in 8,5 miliardi (falso, ndr) con i quali si potrebbero 
realizzare 90 chilometri di metropolitana, o 621 chilometri di rete tranviaria, acquistare 3.273 tram 
e 23 mila autobus ecologici».
Parlano così senza rendersi conto di diventare ridicoli: il terminal degli autobus di Campobasso a 
preferenza del Ponte più lungo del mondo? Ma come non si vergognano a dire certe cose e a 
fare di questi paragoni?
E i deputati di Sel, gli ultimi vendoliani rimasti, preoccupati di salvaguardare i finanziamenti per 
l'alta velocità ferroviaria, hanno detto che «questo è il segno della continuità tra gli anni di 
Berlusconi e la nouvelle vague di Renzi». Niente finanziamenti al Ponte, dunque. E' stata solo 
l'occasione per sentire tante sciocchezze? Oppure un «ballon d'essai», come dicono i francesi, 
cioè un pallone di «assaggio»?
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Riconsegnati alla legalità 530 beni mafiosi

Alfano: «Un altro gol dello Stato nella partita contro Cosa Nostra». Presto se ne 
aggiungeranno un altro migliaio

Daniele Ditta
Palermo. «Un altro gol segnato dallo Stato nella partita contro la 
mafia». Il ministro dell'Interno, Angelino Alfano, prende in prestito la 
metafora calcistica per rimarcare i successi ottenuti nella confisca dei 
patrimoni a Cosa nostra. «La nuova sfida è quella di accelerare i tempi 
d'attribuzione dei beni dalla metà campo della illegalità alla metà capo della legalità», promette 
Alfano, che nei sui interventi ha confermato la scadenza dell'operazione "Mare Nostrum", ha 
definito una "telenovela" il terzo governo Crocetta e non ha risparmiato critiche a Grillo per la sua 
uscita sulla mafia.
Ieri da Palermo è arrivato un segnale concreto: 530 beni un tempo in mano alla criminalità 
organizzata sono stati assegnati ad enti locali e forze dell'ordine, ma anche a cooperative senza 
fine di lucro. Un patrimonio enorme che servirà allo Stato (in tutte le sue declinazioni) per 
risparmiare sugli affitti ed incrementare le iniziative rivolte al sociale, ad esempio per fronteggiare 
l'emergenza casa.
La cerimonia di consegna è si è svolta all'hotel San Paolo, scelto non a caso perché bene 
sottratto alla mafia. Presenti, oltre al ministro Alfano, il direttore dell'Agenzia per i beni sequestrati 
e confiscati, prefetto Umberto Postiglione; e il procuratore nazionale antimafia Franco Roberti.
«L'aggressione ai beni criminali - sottolinea il capo del Viminale - è una strategia che sta dando 
risultati straordinari. L'obiettivo che ci siamo dati, quello di dare carcere duro e confisca dei loro 
beni ai mafiosi, sta funzionando. Mi pare che l'Agenzia per i beni confiscati abbia lavorato molto 
bene: il prefetto Postiglione le sta dando un ulteriore impulso. In realtà sappiamo che le due metà 
del campo non sono esattamente divise a metà, perché noi stiamo vincendo, per cui la parte 
della legalità prevale su quella della illegalità. Ma dobbiamo fare in modo che questo messaggio 
arrivi in tempi più rapidi ed è per questo che abbiamo fatto ogni sforzo per accelerare i tempi 
dell'attribuzione dei beni».
In cinque anni, l'Agenzia per i beni confiscati ha accumulato un patrimonio di 12mila beni. Ma ci 
sono anche 1.800 aziende tolte ai boss e affidate ad amministratori giudiziari. A tal proposito, il 
ministro Alfano afferma: «Occorre mantenere i livelli occupazionali delle aziende epurate dal 
"doping" mafioso. Da qui bisogna ripartire per non dare argomenti alla mafia, che vuol far 
passare il messaggio che lo Stato sequestrando e confiscando toglie lavoro. Ci rendiamo conto 
però che quasi 2mila aziende non sono un numero di secondo piano sul piano delle incombenze 
gestionali». Emblema di queste incombenze gestionali è Il gruppo di ipermercati "6GDO" di 
Castelvetrano, confiscato all'imprenditore Giuseppe Grigoli, presunto prestanome del latitante 
Matteo Messina Denaro. Sette degli oltre 400 dipendenti dell'azienda, frattanto fallita, sono 
riusciti a mettersi in proprio costituendo la cooperativa agricola "Terramia". A loro ieri sono stati 
assegnati in affitto gratuito strumenti, attrezzature e mezzi per l'imbottigliamento dell'olio d'oliva e 
per la stagionatura dei formaggi.
«Noi - dice visibilmente emozionato Domenico Lombardo, uno dei lavoratori - vogliamo evitare di 
fare un biglietto per andare via dalla Sicilia. Vogliamo rimanere qui a sostenere le nostre famiglie, 
i nostri figli e continuare a lavorare nella legalità».
Colpire il patrimonio della mafia produce quindi un ritorno non indifferente per la collettività. In 
dirittura d'arrivo, annuncia il prefetto Postiglione, c'è la consegna di un altro migliaio di beni 
confiscati: «In appena un anno siamo riusciti a triplicare le consegne. E siamo appena all'inizio». 
Mentre sulle critiche della presidenza della commissione parlamentare Antimafia, Postiglione 
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osserva: «Ora c'è intesa, ho soltanto degli alleati che mi stanno dando una mano a mettere in 
luce le complessità di una situazione che abbiamo ereditato».
La Procura nazionale antimafia, parte integrante dell'Agenzia, auspica comunque un 
«rafforzamento della struttura». «C'è un ddl d'iniziativa governativa - conclude il procuratore 
Roberti - che va in questa direzione. A mio avviso, però, l'incremento d'organico da 45 a 60 
dipendenti è esiguo. Inoltre, bisogna varare l'albo degli amministratori giudiziari e l'anagrafe dei 
beni confiscati. Se lavoriamo tutti assieme riusciremo a migliorare norme ed aspetti 
organizzativi».
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allarme sicurezza. Rissa con accoltellamento in via Landolina, Bianco sollecita un 
vertice ad hoc

«Città imbarbarita, occorre muoversi»

L'ennesimo fatto di sangue, stavolta in via Landolina, la strada dei pub, fa riemergere con forza il 
problema della sicurezza nella zona del centro storico. Dopo le aggressioni ai ragazzi da parte di 
coetanei, dopo un tentativo di violenza ad una ragaza in via Sangiuliano, dopo la baby gang in 
azione a Villa Bellini, l'altra notte, un senegalese di 33 anni è stato ferito a coltellate da un libico 
di 36 anni al culmine di una rissa. Il libico, pregiudicato senza permesso di soggiorno rinnovato, 
Achraf Erriyani, è stato arrestato grazie al tempestivo intervento dei poliziotti delle «Volanti», ma 
l'episodio ha scatenato le proteste dei commercianti, dei residenti, di tutti i catanesi che si sono 
scatenati sui social.
Il sindaco, Enzo Bianco, ha annunciato che chiederà al prefetto di «convocare il Comitato 
provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica per discutere dei fatti criminali registrati negli ultimi 
giorni nel centro storico in particolare nelle ore notturne. Occorre muoversi tempestivamente 
perché la sicurezza è la precondizione per lo sviluppo delle attività commerciali ma è anche 
garanzia di serenità per i residenti. Questa città - ha aggiunto Bianco - ha dentro di sé tante 
energie positive, ma, come ripeto da tempo, è anche per certi versi profondamente imbarbarita e 
a volte addirittura folle. La movida deve tornare ad essere un fiore all'occhiello di Catania e 
stiamo lavorando per questo, sotto il profilo, oltre che della sicurezza e dell'ordine, anche 
culturale. Una battaglia che deve essere di tutti i catanesi onesti».
Carmen Greco 29
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carabinieri

Sei lavoratori in nero
e multe per 66mila €

Sei lavoratori in nero sono stati scoperti nel corso di controlli dai 
carabinieri del Nucleo ispettorato del Lavoro e del Comando 
provinciale di Catania. Nel corso dell'operazione sono state denunciate 
tre persone ed elevate sanzioni per 66mila euro.
I militari hanno ispezionato 4 cantieri edili, 3 esercizi commerciali ed 
uno studio medico. Per una ditta è stata disposta la sospensione dell'attività imprenditoriale, 
avendo i carabinieri riscontrato una percentuale di lavoratori in nero pari o superiore al 20% della 
forza lavoro presente. Tuttavia, gli investigatori hanno già emesso il provvedimento di revoca in 
quanto il datore di lavoro ha immediatamente regolarizzato i lavoratori.
I controlli sono stati condotti non solo sulla sicurezza sul lavoro ma anche sulle tutele legislative 
in materia di lavoro. Ne è scaturito che 3 datori di lavoro sono stati denunciati per avere utilizzato 
impianti di videosorveglianza in assenza di accordo con le rappresentanze sindacali, ovvero, 
senza l'autorizzazione della Direzione territoriale del Lavoro. Le 3 denunce per committenti e 
datori di lavoro, sono scaturite da: la mancata verifica dell'idoneità tecnico professionale delle 
imprese; l'allestimento dei ponteggi non a norma; l'omissione della redazione del piano operativo 
di sicurezza; la mancata formazione e sorveglianza sanitaria dei dipendenti; la mancata 
consegna dei dispositivi di protezione individuale.
L'attività operativa non si è fermata solo sulla sicurezza sul lavoro ed è proseguita sulle tutele 
legislative in materia di lavoro. Ne è scaturito che 3 datori di lavoro sono stati denunciati per aver 
utilizzato impianti di videosorveglianza in assenza di accordo con le rappresentanze sindacali, 
ovvero, senza l' autorizzazione della Direzione Territoriale del Lavoro.
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«Piano rientro, scostamenti poco significativi»

C'è responsabile preoccupazione tra i consiglieri comunali dopo la trasmissione in Comune e alla 
presidenza del Consiglio di alcune note dalla Corte dei Conti di Palermo. Nel documento n. 
154/2014 la Corte prende in esame la verifica del Piano di rientro (art. 243 bis del Tuel) che ha 
consentito all'amministrazione di superare un periodo di criticità. Nella nota la magistratura 
contabile che riveste, per quanto riguarda la stato finanziario comunale, le funzioni di 
commissariamento, ha appurato «alcuni scostamenti rispetto alle previsioni elaborate» 
confermando «nelle linee essenziali, gli scostamenti evidenziati dalle relazioni del collegio dei 
revisori e rilevando solo alcuni dati migliorativi rispetto a quelli rappresentati dal predetto organo 
che sostanzialente influiscono in misura poco significativa sulla rappresentazione dello stato di 
attuazione del Piano». Proprio per fare il punto della situazione questa mattina, nella sede della 
Corte, a Palermo, si terrà l'audizione dell'assessore al Bilancio Giuseppe Girlando che dovrebbe 
essere accompagnato anche dal ragioniere generale, Ettore De Salvo».
Nella seconda nota recapitata al Comune, la n. 148/2014 ci sarebbero invece numerosi appunti 
controversi in merito alle azioni amministrative messe in atto sul piano dei conti comunali e 
dell'organizzazione. Talmente tante che lunedì il presidente del Consiglio, Francesca Raciti, ha 
ritenuto necessario convocare una conferenza dei capigruppo, cui ieri è seguita una nuova 
riunione con l'assessore al Bilancio Giuseppe Girlando.
Sui risultati del lungo incontro al momento non ci sono notizie dettagliate. Emerge solo che la 
conferenza dei capigruppo è stata aggiornata alla prossima settimana quando sarà presente 
anche il direttore e segratario generale, Antonella Liotta.
Nel documento della Corte c'è una lunga serie di appunti rivolti all'amministrazione in merito alla 
«regolarità di gestione amministrativa e contabile», all'«Adeguatezza ed efficacia dei controlli 
interni» sugli «Equilibri finanziari», sulla programmazione e sulla Gestione. I giudici contabili 
evidenziano in tutti i settori «Numerose e rilevanti criticità». E cominciano elencando tra i punti 
«la mancata ristrutturazione dell'organizzazione dei singoli servizi sulla base della rilevazione 
delle esigenze della popolazione, la mancata adozione delle misure per adeguare l'ordinamento 
dell'ente ai principi della libera iniziativa economica privata; la mancata programmazione degli 
interventi per migliorare il grado di riscossione delle entrate proprie, con particolare riferimento a 
quelle tributarie; l'inidoneità del grado di riscossione delle entrate a garantire gli equilibri di cassa; 
la mancata riscossione nel semestre di entrate straordinarie; la concessione di beni in comodato 
d'uso o altra forma di esenzione del pagamento di canoni e/o tariffe; la percentuale assai esigua 
di ricorso alle procedure di acquisti di beni e servizi attraverso le centrali di committenza rispetto 
al totale degli impegni assunti». E più avanti fissano l'attenzione «sulla mancata effettuazione 
della stima del contenzioso che potrebbe potenzialmente generare passività; la mancata 
introduzione di un sistema di contabilità analitica; la mancata introduzione di un sistema di 
contabilità economico-patrimoniale.... ».
I giudici istruttori della Corte fanno inoltre presente che «risulta carente la predisposizione di 
interventi in grado di favorire il miglioramento del grado di riscossione delle entrate proprie». «In 
riferimento alle spese - si legge ancora nella nota - si deve innanzitutto rilevare che non si è 
proceduto ad operare la necessaria valutazione di convenienza economica, rispetto alla gestione 
dei servizi esternalizzati, in rapporto alla possibile gestione diretta degli stessi, con il 
conseguimento di un eventuale risparmio a vantaggio dell'ente». E riferendosi al numero di 
giudizi in atto aggiungono: «Una ulteriore criticità evidenziata, confermata dallo stesso Comune, 
è correlata dalla presenza di un elevato numero di giudizi, in rapporto a quelli effettivamente 
promossi nei confronti dell'ente, che comportano oneri a carico delle casse comunali. In 
particolare viene attestata la presenza di 558 giudizi su un totale di 827, solo riferiti al secondo 
semestre del 2013. Infine - continua la nota - si deve riscontrare l'assenza di una stima del 
contenzioso esistente con il conseguente pregiudizio che può scaturire per effetto della predetta 
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inerzia a svantaggio dell'ente».
La Corte dei conti fa un appunto anche sulla copertura dei debiti fuori bilancio: «Deve osservarsi 
che risultano confermate le difficoltà dell'ente di riuscire a reperire le necessarie coperture 
finanziarie per i debiti fuori bilancio così che si prevede di assicurare la copertura di alcuni di essi 
nel Bilancio 2014».
Nella nota si fa riferimento anche ad alcune carenze che in effetti in questi ultimi mesi sono state 
superate dall'amministrazione. Come ad esempio la «mancata attuazione di norme sulle 
partecipate» sul Peg e sul regolamento delle società. Su questi punti l'assessore Girlando ha 
confermato che «La Programmazione e il Regolamento sulle Partecipate sono stati già adottati. 
Ovviamente il lungo percorso delle società collegate diverrà più fattivo attraverso la nota alle 
direzioni del segretario generale».
Giuseppe Bonaccorsi
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Dopo Adrano, anche gli altri 19 Consigli comunali 
dei paesi serviti dall'Acoset potrebbero approvare 
una mozione per chiedere all'azienda idrica di 
annullare o rimodulare le tariffe con nel settembre 
del 2013 hanno determinano un aumento nelle 
bollette generando malumori tra gli utenti

Dopo Adrano, anche gli altri 19 Consigli comunali dei paesi serviti 
dall'Acoset potrebbero approvare una mozione per chiedere 
all'azienda idrica di annullare o rimodulare le tariffe con nel settembre 
del 2013 hanno determinano un aumento nelle bollette generando 
malumori tra gli utenti.
Se ne è discusso in un incontro nell'aula consiliare di Adrano, promosso dal presidente del 
Consiglio comunale adranita Alessandro Zignale, al quale hanno partecipato i presidenti di 
Consigli di 11 Comuni del Catanese. In primo piano la discussa delibera del settembre del 2013 
con la quale l'Acoset ha approvato le «tariffe a consumo», determinando un aumento in bolletta 
che ha colpito soprattutto le fasce più deboli. Da qui il malcontento dei cittadini e le prese di 
posizione di vari gruppi politici. Sulla vicenda il Consiglio comunale di Adrano lo scorso giugno 
ha approvato un ordine del giorno (proposto dai consiglieri del Megafono Leocata e Petralia) per 
chiedere appunto l'annullamento o la rimodulazione delle tariffe Acoset, ma si era auspicato di 
coinvolgere anche gli altri Comuni. Per questo motivo si sono incontrati ad Adrano i presidenti 
degli altri Comuni (ma erano stati invitati anche i responsabili dell'azienda idrica) e dopo un 
proficuo dibattito gli 11 presidenti presenti hanno firmato un documento di sintesi con il quale 
«comunicano la propria volontà di inserire nei propri consigli comunali un ordine del giorno che 
miri all'annullamento e/o rimodulazione delle tariffe che l'Acoset ha votato con delibera 66 del 30 
settembre 2013».
Disponibilità in tal senso è stata manifestata anche dagli altri comuni, pertanto presto all'Acoset 
potrebbero giungere le mozioni con le quali tutti e 20 Comuni chiedono la riduzione delle tariffe 
sul servizio idrico. Questo era l'obiettivo del «vertice dei presidenti» tenuto ad Adrano.
SALVO SIDOTI
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